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Il libro di Robert I. Simon

Il delinquente?
Non ha in sé
più violenza
del «buono»

Il trionfo della cattiveria. La sera
del 25 marzo 1995 trenta agenti
dellapoliziadiNewYorkequasial-
trettantidell’AmericanSocietyper
la prevenzione della crudeltà con-
tro gli animali fecero irruzione in
unasalacinematografica indisuso
nelBronxesi trovaronodifrontea
un’arena di piume e di sangue che
sembrava appena uscita da un
quadro caraibico di più diun seco-
lo prima. Si trattava del Campio-
nato Nazionale di Lotta di Galli.
Circa trecento spettatori a venti
dollari al biglietto per assistere e
scommettere illegalmente sulla
vittoria di galli feroci, ottenuti in-
crociandoli con dei fagiani per au-
mentarnel’aggressività,cresciutia
steroidi per potenziarne i muscoli
e anestetizzati con la cosiddetta
«polvere d’angelo», una sorta di
droga che attutisce il dolore delle
ferite. Delle macchine da guerra
programmateperucciderel’avver-
sario.Ognunadellebelvepennute
poteva valere dai 1000 ai 10 mila
dollari. Negli scontri di quella sera
venti ne erano già morte e altre 90
aspettavano il loro turnoingabbie
sicure.Gliagenti furonocostrettia
ucciderle perché era impensabile
rimetterle in libertà, a contatto
congalliegallinenormali.Sarebbe
stataunastrage.

Nicolaus Mills, professore libe-
raldiAmericanstudiesalSarahLa-
wrenceCollegediBronxville,New
York,ha sceltoquestamacabrapa-
rabola per aprire il capitolo sulla
«nuovabarbarie»delsuoultimoli-
bro «Il trionfo della cattiveria - La
guerradell’Americacontrolaparte
miglioredisé».Laletturaèurtican-
te e tristemente istruttiva anche
per il lettore non americano. I se-
gni dell’incarognimento della so-
cietà si riconoscono dappertutto:
nella politica, nell’economia, nel-
la cultura, sia alta che popolare. Il
filo conduttore che tiene insieme
gli anni Novantanella ricostruzio-
ne di Mills è una recrudescenza
senza precedenti di una volgarità
maligna, di unrisentimentodiffu-
so che intossica la convivenza.
Uno dei più grossi affluenti che ha
causato la piena di questo fiume
dell’odio è la finedellaguerra fred-
da: «Abbiamoapplicato il linguag-
gio e i ragionamentiunavoltausa-
ti per demonizzare i nostri nemici
esterniatutticolorochesembrano
minacciarcidall’interno-constata
Mills -e ilnuovonemicoèidentifi-
cato nelle persone che, pur viven-
doinmezzoanoi(ilpiùspessonel-
leperiferiedegradate)hannovalo-
ri e stili di vita che li rendono una
nazione aliena». Un esempio em-
blematico di talemuscolareattitu-
dinerisaltadaundiscorsodelcapi-
tano della polizia di New York in-
caricato, nell’estate del ‘94, di far
sloggiare i barboni da Central
Park: «Dobbiamo tagliare di netto
la testaalnemico,e ilnemicosono
isenzatetto».L’incertezzacrescen-
tedelpostodilavoro,aggiuntoalla
pratica scomparsa del movimento

dei diritti civili e all’indebolimen-
to di altri punti di riferimento mo-
ral-ideologici, sono gli altri ingre-
dienti della miscela esplosiva che
scoppia quotidianamente - il più
delle volte inavvertita o comun-
quetroppoordinariamentedigeri-
ta - intuttigliangolidelpaese. Il ri-
sentimento, quando si tratta di
chiederepiùtasseperaiutareidise-
redatiodiesprimeregiudizisuine-
ri, usa una retorica quasi indistin-
guibile tra repubblicani o liberal.
Nel momento della scena finale
del kolossal «Independence Day»,
in cui la Casa Bianca salta in aria
per l’attacco marziano, le platee
applaudono allo stesso modo,

conservatori e progressisti. Per Al
Dunlop, d’altraparte, il sopranno-
me «Chainsaw» (sega elettrica)
non disturba affatto; da ammini-
stratore delegato della Scott ha li-
cenziato in meno di due anni 11
mila operai: «La mia responsabili-
tà èdi consegnareagli azionistidei
dividendi. Punto» ha dichiarato
alla stampa nel marzo del ‘96. E
nell’immaginario aziendale è di-
ventato un paladino dell’indiscu-
tibilità degli argomenti del merca-
to. E questa economia che Ne-
wsweek aveva battezzato dei «cor-
porate killers» è estremamente ge-
nerosanell’offrireesempidellesue
miserie. La forbice tra gli stipendi

dei dirigenti e quelli degli operai si
allarga sempre più: se nel 1974 il
rapporto era di 1 a 35, nel 1990 di-
ventadi1a150(mentreneipurin-
dustrializzatissimi e competitivi
Giappone e Germania il dislivello
è, rispettivamente, di 1 a 16 e 1 a
21). Ma è la cultura popolare che
denuncia, a ogni passo, il cambia-
mento. Sono i testi dei Guns’n Ro-
ses, nerboruti campioni di incassi
con«Oneinamillion»,doveiperi-
coli sono i neri e gli omosessuali
chediffondono lemalattie.Oppu-
re quelli del rap (che fattura il9per
cento del mercato discografico
Usa) il cui beniamino Ice-T sillaba
il suo messaggio nel ritornello di

«Cop Killer»: «Poliziotto assassi-
no, meglio tu che me /Poliziotto
assassino, affanculo la brutalità
della polizia/ Poliziotto assassino,
losoche la tuafamigliastasoffren-
do (siano fottuti anche loro)/ Poli-
ziotto assassino, questa notte an-
diamo pari» o si riferisce alle don-
ne esclusivamente come «buchi»
o «puttane». Senza dimenticare
l’estetica pulp, che offre, assieme
alla violenza, «la risata come ane-
stetico per eliminare sul nascere
qualsiasi repulsione morale che lo
spettatore potrebbe provare». E i
40.000 delle «milizie», e i bambini
che vanno matti per videogiochi
omicidi tipo «Mortal Kombat», e i
talk-showbeceri,scandalisticieof-
fensivieancoraeancora.

Andrew Sullivan, ex direttore di
The New Republic, ha detto del li-
bro che fa del «moralismo indi-
gnato senza fornire nuovi argo-
menti» e che, comunque, arriva
con tre anni in ritardo perché l’A-
merica sta vivendo un momento
dibuonismo.Itaglialwelfare, la fi-
ne dell’affirmative action, la bru-
talità della polizia sembrano rac-
contare un’altra storia. Quella di
un’America spruzzata di «polvere
d’angelo», con «un’etica da scia-
luppa di salvataggio» che - oltre a
tanti capi più presentabili - indos-
sa le magliette inneggianti a Lore-
na Bobbit («L’amore fa male») o a
O. J. Simpson («Sì, ho ucciso Nico-
le») abbinate ai cappellini da base-
balldella squadradelNotreDame,
la cui sigla è spesso re-interpretata
comeNiggersDie.

Riccardo Staglianò

Stando alle statistiche, solo negli Usa ogni mezzo
minuto una persona subisce qualche forma di ag-
gressione: dall’omicidio al ferimento mediante ar-
ma da fuoco o coltello, alla violenza sessuale. Che
avesse ragione il buon vecchio Freud, quando nel
«Disagio della civiltà» dipinse l’uomo come un es-
seredominatodaistintiaggressiviepassioniprimi-
tive tenute a stento sotto controllo da istituzioni
socialiemorale?

Forse il lato oscuroedistruttivo fa semplicemen-
tepartedellanostraereditàevolutiva, comehasot-
tolineato Konrad Lorenz. Ed è insieme anche il
fruttodiesperienzetraumatiche,conflittioproble-
mi psicologici irrisolti, modelli culturali negativi
introiettati... Siamoinognicasocostretti aprende-
re atto di come questa parte maledetta (per dirla
conBaudrillard) ci atterriscaeciattraggasemilioni
dibravepersonerisultanoconsumatoridifilm,sce-
neggiati tve libri chehannoache fareconomicidi,
stupri, horror. Ovvio ci sia una bella differenza tra
chi trova eccitante un thrilling e chi mette in atto
concretamente delitti efferati. Ma allora, traendo
spunto dal titolo accattivante dell’ultimo saggio
dellopsichiatraforenseRobertI.Simon,«Ibuonilo
sognano i cattivi lo fanno», dove si situa la linea
d’ombra che separa i «buoni», che si accontentano
di fantasticare comportamenti trasgressivi, dai
«cattivi»chemettonoinatto?

Se non troviamo una maniera soddisfacente per
circoscrivere lo sfrangiato perimetro del lato oscu-
ro,potremmotuttavia farechiarezza intornoades-
sorendendocicontodicomedasemprel’uomoab-
bia tentatodiesorcizzare lanegativitàproiettando-
la fuori di sé. Un tempo si riteneva che ilmale fosse
provocato dall’intervento esterno di uno spirito
maligno. Oggi si preferisce attribuirne la causa a
una non meglio precisata aberrazione mentale,
forse grazie alla difficoltà anche solo di ipotiz-
zare dentro di sé la presenza di impulsi inaccet-
tabili, attribuibili solo agli altri, gli psicopatici.

Ma la «stragrande maggioranza delle persone
mentalmente disturbate non è più violenta del
resto della popolazione» ribadisce Simon. E se è
pur vero che è «un mito che gli operatori psi-
chiatrici siano in grado di prevedere la violen-
za», forse sarebbe meglio interrogarsi sul fatto
che quando unico valore condiviso risulta il
conseguimento ad ogni costo di benessere eco-
nomico, l’automazione rimpiazza gli uomini
con le macchine, cresce la solitudine nelle città
mentre si assiste alla disintegrazione delle co-
munità urbane, ne conseguono disagi che pos-
sono innescare violenza ad ogni livello.

È davvero inquietante la cornice entro cui Si-
mon cala i suoi ritratti di malvagi, dal mostro di
Milwaukee agli stupratori del Central Park, da-
gli adepti di sette sataniche sino agli aborriti-
idolatrati serial killer, passando in rassegna pu-
re i malvagi di serie B, nei gironi dannati d’un
inferno d’alienazione metropolitana dove geni-

tori violentano figlioli, preti mole-
stano bambini, professionisti abu-
sano di clienti. È disarmante come
sia comune il retroterra dei cattivi:
un’infanzia contrassegnata dall’as-
senza d’un modello maschile, mal-
trattamenti o violenze sessuali, un
deserto di solitudine affettiva, il
disprezzo dell’altro. «Ciò che turba
- sostiene inoltre Simon - è che gli
individui che violentano e sfrutta-
no sadicamente altre persone sono
persone comuni».

Che fare, rassegnarsi al pessimi-
smo di chi tira in ballo genetica,
vizio o destino? Se è vero che un
ambiente psicologicamente sano,
una scuola attenta a valorizzare le
potenzialità dei ragazzi, interventi
socio-assistenziali per contrastare
emarginazione possono almeno in
parte prevenire nei giovani l’ag-
gressività, allora il problema più
che psichiatrico è questione di si-
nergie o, come si diceva una volta,
politico. Oggi più che mai.

Francesco Roat

Dima Korotayev/Reuters
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L’intervista Parla Gianfranco Bettin, assessore alle politiche sociali del Comune di Venezia

«Ma il mandante più efficiente è sempre il mercato»
Autore del saggio «L’erede» sul caso Pietro Maso, il sociologo individua nella logica dell’economia la causa del «Male» del nostro secolo.

Olivier Hoslet/Reuters

Mondo crudele quello in cui vivia-
mo. Anni barbari quelli che stiamo
attraversando.Manesiamoproprio
sicuri? oppure quella di un mondo
più cattivo del passato è una delle
tantebanalitàchesidiconoechela-
sciano il tempo trovano? Sì, vivia-
mo in un mondo crudele, partico-
larmente crudele, è la risposta di
Gianfranco Bettin , assessore alle
politiche sociali del comune di Ve-
nezia e autore di un libro L’erede.
Pietro Maso, una storia dal vero che
ha colpito per la lucidità dell’ana-
lisi di uno dei più efferati delitti
di questi anni.

Allora, non è un luogo comune
quello di una società più crudele
delpassato.

«Oggi nel mondo in cui viviamo
hannosicuramenteprevalsolelogi-
che più ciniche e aggressive. La glo-
balizzazione avviene sotto il segno
di una selettività sociale ed econo-
mica. Ed anche culturale nel senso
che privilegia quelle culture che
condividono i valori della velocità,
del profitto, della forza, della accu-

mulazione.
Mailmondonelpassatoerapiù

buono?
« Lacrudeltàc’è semprestata.Og-

gi è sicuramente più ipocrita, tende
a far passare le cattive azioni per
buone. Rende omag-
gio alla virtù nel mo-
mento in cui coltiva il
vizio. Ma soprattutto
oggi le forze che privi-
legiano l’egoismo e la
forza, che sono con-
vinte della prevalenza
dell’economicosulso-
ciale, del potere sul
dialogo hanno a di-
sposizione maggiori
risorsediprima».

A che cosa si riferi-
sce quando pensa al-
lerisorse?

«Agli strumenti militari,agli stru-
menti economici, ai meccanismi
istituzionali, alle forme dicontrollo
delle opinioni, all’invasione dei
media. Il «male» oggi ha disposizio-
neunapparatochenonhamaiavu-

toprima.Unapparatoglobaleecon
unacapacitàdiimpattomaggioredi
quello di una qualsiasi altra epoca
dellastoria».

C’è chipensa che la società èdi-
ventata più crudele perchè lo Sta-

to è più crudele. Una Stato che ta-
glia le risorse per i più deboli, per
gli anziani e per i malati in cui la
solidarietà non è un valore, indu-
ce comportamenti simili fra i cit-
tadini.

«Basta uno Stato indifferente per
provocare questi guasti. Spesso non
abbiamoachefareconStatiopoliti-
che statali programmaticamente
crudeli, ma con apparati e politiche
che si affidano esclusivamente al

mercato e alla legge
della giungla. Non oc-
corre -le assicuro - che
uno stato sia «cattivo»,
basta che lasci soli i cit-
tadini. In questo modo
i forti prevalgono e si
scatenano meccanismi
di aggressività legati a
frustrazioni e paure in
tuttiglialtri.

Ci sono, si possono
immaginare mecca-
nismi di difesa da
questa crudeltà dila-
ganteeglobale?

Paradossalmente oggi l’apparato
che il «male» ha a disposizione può
essere utile, può giovare anche ai
nemici del «male». L’apparato dei
mezzidicomunicazioneèadisposi-
zione degli uni come degli altri, fer-

mo restando che i primi hanno il
potere. Ma il male è comunque più
visibile. Tutti abbiamo visto gli
americani, i cattivi, che hanno ap-
plaudito l’esecuzione di Karla Tu-
cker, abbiamo potuto indignarci. Il
male è apparso più visibile e forse
più controllabile. E l’opinione pub-
blicaqualchevoltapesa».

Sembra tuttavia un processo e
untentativomoltodifficile....

«Certo perchè il male si cela die-
tro quello che viene definito “pen-
siero unico” quel pensiero per cui
l’efficienza, la concorrenza, la forza
l’aggressività dei mercati e degli uo-
mini sono concetti neutrali e non
discutibili intorno a cui si deve co-
munqueorganizzarelasocietà».

Lei è assessore a Venezia. Il nor-
destècrudele?

Guardi occorre fare delle diffe-
renzeedeidistinguo.Cisonoforme
di crudeltà gratuita e forme di cru-
deltà politicamente indirizzata. La
barbarie di chi applaudiva l’esecu-
zionediKarlaeraideologicamentee
culturalmente motivata. Quella

gente làcredevachesifacessegiusti-
zia, pensava di essere moralmente
nobile e socialmente giustificabile.
La violenza che si produce in certe
zone ricche, come il nord est spesso
è gratuità, gioco, utilizzo del dolore
altri per trarne gioia, desiderio di
protagonismo. Chi tira un sasso sul
cavalcavia fa del male ungioco.Chi
massacra un barbone vuole diver-
tirsiperunasera.

Allora all’origine di questo se-
condo tipo di violenza che cosa
c’è?

«C’è la caduta di ogni tipo di vin-
colo,diognisolidarietà,diognisen-
so di comunità.È la riproduzione in
ogni societàdimeccanismidiesclu-
sionechenonèsolodaidirittisocia-
li, ma dalla società medesima, dalla
comunità umana. Ci si può prende-
regiocodiunozingaro,sipuòtortu-
rare un barbone perchè sono fuori
dal tuo mondo. Spesso chi attua
questeformedicrudeltàsiritrovain
una banda , in un gruppo con dei
vincoli dalla quale gli altri sono
esclusi e quindi sono possibili vitti-

me. L’esempio più chiaro di questo
tipo di cattiveria e barbarie è quello
che abbiamo visto nel film Arancia
meccanica».

Lei si è occupato del caso Maso,
ha scritto un libro in cui ha addi-
tato tutte le responsabilità della
società in cui Maso viveva... Era
quella una forma di crudeltà tipi-
cadelnordest?

«La crudeltà di Maso deriva diret-
tamente dalla egemonia o preva-
lenza della sfera economica fin al-
l’interno dei rapporti più profondi
come sono quelli fra genitori e figli.
QuellodiMasononèundelittogra-
tuito.Èprogrammatoemotivatoda
ragioniprecise.Masononsoloucci-
deperdenaro,mauccideperdenaro
isuoigenitori.Eilsuononinraptus,
non è un gesto dettato dalla rabbia.
Questo è un delitto che si può defi-
nire tipico di zone come il nord est
in cui la famiglia coincide con l’a-
zienda. E le duecosesonounitenel-
lavitaenellamorte.

Ritanna Armeni

«La crudeltà
oggi è più
ipocrita,
spaccia vizi
per virtù»


